
GAETANO BARBATO' 

STUDIO SUI DITlSCIDI DI 
DULCOACQUICOLI DELLA 

Le torbiere e i fontanili rappresenta­
no due ambienti dulcoacquicoli caratte­
ristici di notevole importanza biologica, 
in quanto in essi vivono elementi fau­
nistici tipici. 

In questo studio riporto le mie os­
servazioni preliminari in una torbiera 
e in un fontanile; i dati sono relativi a 
un intero ciclo annuale sia per ciò che 
concerne le caratteristiche fisico-chimi­
che delle acque, che per la raccolta del­
le specie ·presenti. Il mio studio si è ac­
centrato su alcune specie di Ditiscidi, 
dei quali ho esaminato sia le fluttuazio­
ni annuali, che la variabilità di alcuni 
caratteri morfologici dal punto di vista 
biometrico. 

Scorcio delle torbiere di I seo 

DUE AMBIENTI 
PROVINCIA DI 

LE TORBIERE 

BRESCIA 

Le torhiere in generale costituiscono 
un ambiente caratteristico per lo stu­
dio della fauna acquatica: infatti le 
acque, per lo più ferme, tendono ad 
avere il pH acido per la presenza di 
torba; sono interessa te da vegetazione 
acquatica specifica e le specie animali 
presenti di solito sono scarse anche se 
individualmente numerose, come appa­
re evidente dall'esam e dei numerosi la­
vori eseguiti da ricercatori italiani e 
stranieri. 

Le torhiere di I seo appaiono come 
una distesa di acqua ferma a sud del 
lago stesso, priva di comunicazione di­
retta con esso: saltuariamente esse ri­
cevono le acque di un piccolo ruscello 
proveniente da sud-ovest. Più dettaglia­
tamente le torbiere presentano un'area 
centrale notevolmente vasta e dei rami 
marginali presso i bordi, rami che si 
suddividono poi in tante pozze. E ' ap­
punto nelle pozze, situate nella zòna 
ovest delle torhiere, che sono stati ef­
fettuati i prelievi di materiale. La zona 
viene raggiunta facilmente prendendo 
una deviante sulla sinistra circa un km 
dopo l'ahitato di Provaglio d 'Iseo, pro­
veniendo da Brescia: le pozze suddette 
sono risultate, dopo numerose ricerche, 
le più ricche di coleottero-fauna, e quin­
di le più adatte per uno studio conti­
nuato. 

La profondità media delle pozze va-

(*) Istituto di Zoologia dell'Università statale di Milano. Ringrazia vivamente il dott. Vittorio 
Parisi. 
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ria da mezzo metro ad un metro e 
mezzo ; l'acqua è scarsamente trasparen­
te a causa della torba. Tutta la zona è 
ombreggiata da numerosi filari di pla­
tani e pioppi: tuttavia la forma vegeta­
le più abbondante è data dalle canne 
(Phragmites communis). La zona è m e­
diòcremente antropizzata: non è utiliz­
zata praticamente in nessun modo sal­
vo che per la caccia, quando questa è 
consentita. Si può ritenere quindi che 
l'ambiente siq ancora sufficientem ente 
naturale. 

I prelievi sono stati effettuati dal no­
vembre 1964 al maggio 1966 con visite 
periodich e mensili. Unitamente ai pre­
lievi sono state fatte misurazioni di tem­
peratura dell 'aria e dell 'acqua, pH ( car­
tine Merck), e quantità di ossigeno di­
sciolto (metodo Winkler). Come specie 
sulla quale effettuare le ricerche è -stato 
scelto il Laccophilus variegatus, risulta­
ta la più numerosa durante tuttò l'anno. 
Le catture sono state effettuate median­
te un comune setaccio .. 

L 'habitat è caratterizzato fra l'altro 

dalle seguenti specie di Gasteropodi : 
Limnea palustris M., Phisa fontinalis L., 
Bithinict tentaculata L., V alvatct cristata 
Mueller. 

I risultati per quanto riguarda le va­
rie misurazioni ed i ritrovamenti sono 
riassunti nella tabella I. 

Dal suo esam e si può vedere che gli 
esemplari sono presenti dal mese di 
maggio a quello di novembre incluso: 
tuttavia mentre n el novembre del 1964 
la pescata ha dato risultati buoni, nega­
tiva è stata quella del novembre 1965. 

E ' difficile trovare una r elazione fra 
la presenza di individui e le condizioni 
di pH e di ossigeno: il p H infatti rima­
ne praticamente costante fra 6 e 7 tutto 
l'anno (e quindi meno acido di quanto 
ci si potrebb e aspettare) mentre la quan­
tità di ossigeno è assai variabile. 

Una certa relazione si può trovare fra 
la presenza di individui e la tempera­
tura: infatti nei mesi invernali, quando 
la temperatura si abbassa (talvolta l e 
acque gelano, e in tal caso i prelievi so-

TABELLA l 

To H 20 To aria p H 0 2 mg/ l 0 2 o/o di sa t. 
Laccophilus variegatus 
(individui raccolti) 

24.XI 6,8o 5,2o 7,7 3,7 
1964 

31 o/o 8 (3 <j> 5 é>) = 19 % (*) 

5.1 gelato -lO 6,7 - - -
1965 
2.11 4,8o 3,5o 6,8 6,0 48 % -
4.111 3,0o 4,0o 6,0 7,3 56 % -

29.IV 14,00 11,0° 6,6 17,3 150 % -
14.V 19,0o 21,0o 6,7 18,7 150 % 5 (4 <j> l r!;) = 10,9 % 
18.VII 22,00 22,0o 6,7 7,5 87 % 6 <j> = 14,3 % 

3.1X 19,00 20,0o 6,3 22,0 150 % 11 (7 <j> 4 é>) = 24 % 
3.X 17,0o 18,00 6,6 6,3 66 % 7 (3 <j> 4 é>) = 16,9 % 

22.X 11,0o 8,0o 6,4 7,0 65 % 5 (l <j> 4 é>) = 11,9% 
17.XI 7,0o s,oo 6,4 8,2 70 % -
23.XII 4,So 2,0o 6,0 4,5 35 o/o -
16.11 9,0o 11,0o 5,9 12,3 110 % -
1966 
15.V presenti 

( *) % sul totale di Ditiscidi raccolti. 
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no stati effettuati dopo aver rotto il 
ghiaccio) l'ambiente diventa quasi asfit­
tico: si può dire in breve che il ciclo 
del Laccophilus nelle torbiere di Iseo, 
segue il ciclo stagionale. 

Sono stati raccolti complessivamente 
42 individui dei quali 18 maschi e 24 
femmine. Dai dati raccolti non risulta 
alcun rapporto tra il sesso degli indivi­
dui ed il ·periodo del prelievo. 

RENSCH ( 1943) ha mostrato che per 
caratterizzare la variabilità di sottospe­
cie di alcuni Coleotteri è utile tener 
conto delle dimensioni dei tarsi. 

Di conseguenza è stato esaminato mi­
crometricamente il terzo arto sinistro e 
più precisamente. sono state misurate la 

lunghezza e la larghezza del I e del Il 
tarsomero. Questa analisi della variabi­
lità è stata svolta al fine di vedere se le 
popolazioni in studio fossero o no omo­
genee; si è scelto il primo ed il secondo 
tarsomero del terzo paio di arti in quan­
to più sicuramente misurabili e non sog­
getto a differenze fra maschi e femmine. 

I dati raccolti nella tabella 2, sono 
stati elaborati: si sono ottenute cosi la 
media (X), la varianza e la deviazione 
standard(s). 

Dall'esame della tabella risulta una 
notevole uniformità di tutti i valori nei 
maschi e nelle femmine. Il rapporto 
lunghezza/ larghezza è a leggero vantag­
gio delle femmine nel primo tarsomero. 

TABELLA 2 

Laccophilus variegatus 

I tarsomero 4 

II tarsomero 4 

lunghezza l 

1,827 2 -+- 0,383 

1.372 -+- 0,29 

numero dei Ci = 18 

larghezza 

0,938 ± 0,25 

0,788 ± 0,13 

l i valori sono espressi in unità relative; l Unità 
2 media x 
3 deviazione standard s 
4 tarsomero del III paio di arti 

I FONTANILI 

I fontanili della pianura Padana rap­
presentano, per i loro caratteri tipici 
(acqua a temperatura costante tutto 
l'anno), una zona molto interessante di 
ricerche nel campo della fauna acquati­
ca, e l'interesse risulta tanto maggiore 
poichè la falda acquifera da cui provie­
ne l'acqua dei fontanili è in continuo 
abbassamento con la conseguente scom­
parsa di parecchie sorgenti. 

l nn ghezza 

1,825 -+- 0,10 

1.375 -+- 0,31 

numero delle <j> 

0,16 mm. 

24 

larghezza 

0,895 -+- 0,4J. 

0,816 -+- 0,12 

E' stato scelto un fontanile nel terri­
torio del comune di Trenzano (prov. di 
Brescia) lontano da paesi o comunque 
zone abitate, affìnchè si potesse risenti­
re il meno possibile della antropizzazio­
ne dell'ambiente: purtroppo, infatti, 
molti corsi d'acqua derivati dai fontani­
li della pianura Padana vengono utiliz­
zati come canali di scarico dei prodotti 
di rifiuto fra i quali, particolarmente 
nocivi, quelli delle industrie. 

Le acque del fontanile in questione 
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Il fontanile dÌ Trenzano 

l ( 

N 

1 
3m 

Fig. l . Schizzo del fontanile studiato. 
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Strada 

sono usate dai contadini soltanto per la 
irrigazione: la località viene raggiunta 
prendendo una deviante a destra dalla 
strada che collega il paese di Trenzano 
con la statale 235 per Crema. Il fonta­
nile, dell'area complessiva di circa 150 
mq, presenta un laghetto centrale con 
piccola isola, uno sbocco di uscita dal 
quale l'acqua passa in un comune fos­
sato, e tre rami morti con acqua sta­
gnante in cui vi è una grande quantità 
di piante acquatiche (fig. l ). La zona è 
ombreggiata da platani e pioppi. La 
profondità delle acque non supera il 
metro e presenta delle oscillazioni gene­
ralmente provocate dall'uomo mediante 
sbarramento della bocca di uscita. Buo­
na la trasparenza. 

I prelievi effettuati con comune setac­
cio sono stati integrati da misurazioni 
di temperatura dell'aria e dell 'acqua, 
pH ( ca~tine Merck) e quantità di ossi­
geno disciolto (metodo Winkler). 

Le ricerche sono iniziate nel febbraio 

Iso lotto 



TABELLA 3 

Te 
aria 

p H 0 2 0 2 o/o Platambus maculatus llybius fuliginosus 
mg/ 1 di sa t. (esemplari raccolti) (esemplari raccolti) 

1----~~-------+----~------~-1 
24.11 
1965 
l.III 

30.111 

12,00 

lO,Oo 
ll ,Oo 

6,0o 6,6 

6,0o 6,6 
8,0o 6,5 

17,0o lS,Oo 
18,0o 25,0o 
14,0o 16,0o 
15,0o 17,0o 
13,0o 12,0o 

ll,O 105 % 

14,1 128 o/o 
13,0 121 o/o 

150 o/o 
150 o/o 
150 o/o 
108 o/o 
107 o/o 

5 (3 <j> 2 

6 (l <j> 5 
5 (4 <j> l 

2 fJ 

(*) 
fJ ) = 1 4,3 o/o 
fJ) = 17 % 
fJ ) = 14,3 o/o 

= 5,7 % 

(*) 
l <j> = 5o/o 
4(3 <j> l f;)=20o/o 
2(1 <j> l fJ)=lOo/o 
5(2 <j> 3 f;)=25o/o 
3 (l <j> 2 fJ ) = 15 o/o 

6.V 

6.VII 

13.1X 
8.X 

27.X 
l. XII 

2.1 
1966 

12,0o 3,5o 

12,0o - 2,0o 

6,6 
6,4 
6,5 
6,4 
6,2 
6,3 

5,8 

19,7 
22,0 
31,0 
10,6 
ll,O 
30,0 

14,0 

150 o/o lO (2 <j> 8 fJ ) = 28,5 o/o 

133 % 5 (3 <j> 2 fJ) = 14,3% 2 <j> = 10 % 

5.11 
2.III 

24.IV 
18.V 

12,5o 6,0o 
12,5o 12,0o 
15,0o 16,0o 

6,0 
6.0 
5,7 

13,0 
12,0 
13,0 

126 o/o 
ll5 o/o 
133 o/o 

2 ( l <j> l fJ ) = 5, 7 o/o 

presenti 
3 (l <j> 2 fJ ) = 15 o/o 
presenti 

2.II 
1967 
24.11 

presenti 

l assenti 

presenti 

assenti 

(*) Le per centuali sono state calcolate sul totale per singola specie di Ditiscidi raccolti. 

1965 e terminate nel maggio 1966 allor­
chè venne effettuato dai contadini delle 
zone circostanti un dragaggio del fon­
do, probabilmente per liberare le boc­
che di u scita dell'acqua, dragaggio che 
ha grandemente alterato l'habitat nor­
male della coleottero-fauna. 

Sono state studiate, sia per ciò che 
concerne le fluttuazioni che per la par­
te biometrica, le due specie più abbon­
danti e precisamente Platambus macu­
tus e Ilybius fuliginosus. Caratterizzano 
l'habitat fra l'altro le seguenti specie di 
Gasteropodi: Bithinia tentaculata L., 
Sadleriana fluminensis Cuester, Valvata 
piscinalis M., Planorbis planorbis L. 

I risultati dei prelievi e delle rileva­
zioni sono riassunti nella tab. 3, dalla 
quale si può rilevare non esservi alcuna 

relazione fra la presenza di individui 
e le caratteristiche generali di ossigeno, 
pH e temperatura dell'acqua, non di­
scendendo mai quest'ultima sotto i 12° 
anche d'inverno quando la temperatura 
dell'aria è sotto lo zero. L'assenza, o al­
meno forte diminuzione, di Platambus 
e Ilybius (allo stato adulto) è più evi­
dente nei mesi primaverili: febbraio, 
marzo, aprile. Ciò può essere spiegato 
con la uniformità delle condizioni am­
bientali, le quali non influenzano il ci­
clo biologico che avviene quindi in lar­
ga misura in modo indipendente dalle 
stagioni. 

R esta da spiegare come mai il ciclo 
termini all ' inizio della primavera. Sono 
stati raccolti 35 esemplari di Platambus 
dei quali 14 femmine e 21 maschi, e 20 
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Ilybius di cui li femmine e 9 maschi. 
Dai dati non è possibile trovare una re­
lazione nel rapporto fra i sessi e il pe­
riodo del prelievo. 

Di ciascun individuo è stato esami­
nato il III arto sinistro con misura mi­
crometrica della lunghezza e della lar­
ghezza del l e II tarsomero, con inten­
dimenti identici a quelli per le ricerche 
su Laccophilus. I dati raccolti nelle ta­
belle 4 e 5 sono stati elaborati, si è 
fatto il calcolo della media ( x), della 
varianza e della deviazione standard (s). 

E saminando le suddette tabelle si pos­
sono fare alcune constatazioni. In Pla­
tambus non esistono no tevoli differenze 
tra le medie, sia del l che del II tarso­
mero, nei maschi e nelle femmine; la 
deviazione standard invece è alquanto 
maggiore nei maschi nel I tarsomero. Il 
rap·porto lunghezza/ larghezza è a leg­
gero vantaggio dei maschi. In Ilybius i 
valori delle X c delle s sono lievemente 
maggiori nei maschi; il rapporto lun­
ghezza/ larghezza è discretamente su­
periore nelle femmine. 

TABELLA 4 

Platambus maculatus 

lunghezza ( l) larghezza 

I tarsomero 4 3,68 2+ 1,44 3 1,16 + 0,46 

II tarsomero 4 2,18 + 0,21 1,07 ± 0,08 

numero dei ~ = 20 

l i valori sono espressi in unità relative; l Unità 
2 media x 
3 deviazione standard s 

4 tarsomero del III paio di arti 

lunghezza 

3,83 ± 0,18 

2,20 ± 0,14 

numero delle <? 

0,16 mm 

TABELLA 5 

Ilybius fuliginosus 

~ 

lunghezza ( l ) larghezza 

I tarsomero 4 5,60 2 ± 0,443 1,81 + 0,18 

II tarsomero 4 2,83 ± 0,36 1,51 + 0,20 

numero dei ~ = 9 

l i valori sono espressi in unità relative; l Unità 
2 media x 
3 deviazione standard s 
4 tarsomero del III paio di arti 

34-

lunghezza 

5,99 ± 0,55 

2,89 + 0,58 

numero delle <? 

0,16 mm 

13 

<? 

11 

larghezza 

1,24 + 0,10 

1,10 ± 0,09 

larghezza 

1,73 + 0,98 

1,45 + 0,17 



DISCUSSIONE DEI RISULTATI 

Può essere interessante fare un con­
fronto fra gli ambienti nei quali sono 
state effettuate le ricerch e, e un confron­
to fra le singole sp ecie indipendente­
mente dalle località ove vennero repe­
rite. 

Per quanto riguarda gli ambienti, ri­
sulta chiaro che il più caratteristico è 
rappresentato dai fontanili. La costanza 
delle condizioni ambientali consente 
agli organismi viventi un ciclo indipen­
dente dalle stagioni. La coleottero-fauna 
potrebbe addirittura compiere tutto il 
proprio ciclo senza effettuare migrazio­
ni, a differenza di quanto avvìene in 
altri ambienti, come ad es. le torbiere. 
Ancora ho potuto notare che nell 'am­
biente dei fontanili si trova una maggio­
re varietà di sp ecie rispetto alle torbie-

4 

re. In queste ultime debbono necessa­
riamente giocare un ruolo importante 
le caratteristiche dell 'acqua, anche se 
apparentemente sembrano meno ecce­
zionali del previsto. In conclusione, am­
bedue gli ambienti m eriterebbero uno 
studio più ap·profondito. 

Inerentemente poi alle misure effet­
tuate sulle tre specie, e in particolare il 
rapporto lunghezza/ larghezza per il 
primo ed il secondo tarso, Laccophilus 
presenta dei caratteri intermedi fra lly­
bius e Platambus. Infatti il suddetto rap­
porto è maggiore nelle femmine in Ily­
bius sia nel primo che nel secondo tar­
so; in Laccophilus è maggiore nelle 
femmine nel primo tarso e nei maschi 
nel secondo; in Platambus è maggiore 
nei maschi sia nel primo (dove peral­
tro la deviazione standard risulta al­
quanto differente nei due sessi) che nel 
secondo tarso (fig. 2). 

ILYBIUS LACCOPHILUS PLATAMBUS 
Fig. 2 . Rapporto fra lunghezza e larghezza dei tar someri nelle diverse specie. P er ogni specie la 

prima coppia di colonne si rife ri sce al primo tarsomero, la seconda al secondo tarsomero. 
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RIASSUNTO 

Vengono esposti i risultati di uno stu­
dio <:ondotto per più di un anno in al­
cuni ambienti dulcoacquicoli del Bre­
sciano. 

Sono stati studiati i Ditiscidi di una 
torbiera e di un fontanile. 

E' stato posto in evidenza il compor­
tamento di alcune specie: Laccophilus 

variegatus nella torbiera, Platambus ma­
culatus e Ilybius fuliginosus nel fonta­
nile. Nella torbiera è stato possibile 
mettere in evidenza una relazione fra 
la presenza degli individui adulti e le 
caratteristiche fisico-chìmiche delle ac­
que, mentre nel fontanile tale correla­
zione non è netta, forse per la maggiore 
costanza dell'ambiente. E ' stato fatto 
uno studio biometrico del materiale rac­
colto. 
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